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i è tanto scritto intorno al Cholgra che laitaol- 

tiplicità degli scritti pare che gareggi colla esten- 
sione della strage che questo morbo produce giar- 
da più anni in Europa. Si crederebbe che i me- 
dici, avendo veduta riuscir vane, io gran parte , 
le speranze che hanno messo nei mezzi curativi 
adoperati coltro a questa malattia, abbiano Voluto 
combatterla a forza di scritture. Noi ’ non condan- 
niamo in nessuna gtftsa «questi travagli; dove * 
i bisogni sono grandissimi, è giusta oper# e 'Utra 
il mettere a comune vantaggio tutte le investiga- 
zioni dell’umana «intelligenza. E qual bisogno più 
terribile e più universale -di quello che travaglia . 
con tanto danno tuffine popolazioni europee? Quin- 
di è ottimo divisamente ij r^^j^liere da per tutto 
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quello che più si può intorno a quest’oggetto, nè 
lasciar cosa intentata, onde si provveda, per quanto 
è possibile, a tutto ciò che richiede. Solo sono da 
spregiarsi quelle- opere vanissime che consistono a 
raccozzare e trascrivere tutto quello che da altri 
si inscritto; e, come di queste ve ne ha soprab- 
bondanza , noi non pensiamo di ripetere le tante 
dicerie che sonosi sparse per tanti libri intorno alle 
cause', ai progressi , alla natura contagiosa o no, 
alla istoria di tal malattia. Noi supponghiamo che 
tutto quello che si racchiude sotto tali articoli sia 
sufficientemente conosciuto; nè delle opinioni sva- 
riatissime dei medici ci daremo nessun tormento, 
onde esaminarle o confutarle ; e noi trascureremo 
persilo il descr^rere minutamente la malattia, men- 
tre tale descrizione persona non v’ha che la ignori, 
xpe havvi scritto intorno al Cholera che non la 
dispieghi agli occhi di tutti. 

Anche noi abbiamo creduto un sacro dovere per 
l’animo nostro il non tener chiuse, e sepolte quelle 
investigazioni a cui ci ^iamo rivolti , . mentre per 
ogni dove ci flagella le orecchie il suono di questa 
voce Cholera , con tutto il corteggio dei mali che 
l’accompagnano. In tante ricerche e in così gravi 
necessità quello che vieppiù ci spinge ad impugnar 
la penna si è il detcrminac la natura, l’indole pro- 
pria della malattia x l’ intimo travaglio distruttore 
dell’organismo, onde si possa stabilire, con cogni- 
. zione di causa, se ci sieno mezzi per guarirla, o 
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se debba ancora vagarsi a tentoni qua e là , per 
afferrar metodi che giovano qualche volta e che 
per lo più riescono fallaci. 

Sino dal principio noi affermiamo che e la na- 
tura del morbo può in gran parte determinarsi e 
i mezzi efficaci per vincerlo non mancano. Ghe 
se non portassimo questa fiducia, a quale obbietto 
destineremmo queste nostre riflessioni? Noi sap- 
piamo che pur molto si è fatto a questo riguardo; 
ma pare a noi che non siasi ancora toccata la meta, 
o almeno quello che noi pensiamo non è stato detto 
sino al presente. Se ci lusinghiamo di cogliere il 
vero, questa lusinga ci è comune con tutti coloro 
che si danno a ricercarlo ; se incorreremo nella 
stessa sventura , in cui il massimo numero è in- 
corso col fallire la* meta proposta , in questo *è 
altri nè noi siamo degni di biasimo. Noi cerchia- 
mo il vero ; se ci sfugge , abbiamo almeno fatta 
conoscere un’altra via che non debbe più tentarsi; 
siccome gli altri che ci hanno preceduto, avendo 
poco o nulla raccolto di frutto dalle loro ricerche, 
ci hanno indicato che è perder tempo il battere 
novellamente le vie già da loro tentate. 

Ci si potrebbe richiedere: con quali conoscenze 
procediamo alla disamina di questa malattia, men- 
tre non ci è toccata la sventura di osservarla cogli 
occhi nostri -medesimi? 6 molto più, come confi- 
diamo tanto, noi che non l’abbiamo veduta, mentre 
medici di altissimo intendimento, che ne hanno^ 



avuto sotto gli ocelli tutte le scene orribili , non 
Lamio ancora nè svelata tutta la teoria del colera, 
nè sono giunti a fissarne i più esatti canoni di pra- 
tica? Queste domande dovrebbero chiuderci il sen- 
tiero sin dai primi passi ; ma può qualche cosa 
rispondersi non al tutto vana. Noi non abbiamo 
osservato il colera epidemico; però più di una volta 
abbiamo avuto per le mani il colera sporadico, e 
questo appunto con tutta quella compagnia terri- 
bile di sintomi che fanno spavento alle nazioni , 
quando colpiscono tutto un popolo. Questo è un 
fatto di cui la nostra coscienza fa sicura e piena 
testimonianza. A dire il vero, la teoria del morbo 
l’abbiamo concepita pria di confermarla coi fatti 
che ci è venuto in taglio di osservare ; ma, ora 
consolidata dai fatti, quantunque non moltiplici, ma 
terribili, evidentissimi c osservati colla più scru- 
polosa attenzione , noi non vogliamo tenerla na- 
scosta, perchè a tutti sia di giovamento. Per al- 
tro non dee recar maraviglia nessuna che il me- 
dico, che si suppone già istruito nelle teorie ge- 
nerali dei morbi, possa da queste elevare il pen- 
siero al concepimento di qualche malattia partico- 
lare che pare sottraersi alle indagini più penetranti 
de’ medici; dapoichè egli non fa che dai principii 
generali venire alle particolari applicazioni : nè è 
da credersi che, parlando della teoria del colera, 
noi facciamo pensiero di immaginarne una a parte 
per questo solo morbo; chè questo sarebbe un fallo. 
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gravissimo io patologia. Ogni malattia ha i suoi 
caratteri peculiari, ma uel fondo si lega così inti- 
mamente coi principii generali di tutti i morbi 
che il medico non dee far. altro che discoprire que- 
sti legami tra le idee particolari colle generali, e 
questo noi vogliamo fare per riguardo al coler#. 

Nè vuoisi dispregiare sin dai primi momenti il 
nome di teoria col grido consueto ad elevarsi: nulla 
giovare le teorie, molto danneggiare i sistemi, os- 
servazione ed esperienza esser tutto m medicina. 
Va bene tutto questo; ma noi non vogliamo per- 
derci in dispute vanissime, ed affermiamo ciò che 
è incontrastabile che senza teoria non havvi sapere 
in medicina, che l’osservazione stessa e l’esperienza 
non si lega nè s’illumina che solo per la luce delle 
teorie, che queste non sono in sostanza che il ra- 
gionamento applicato ai fatti, e che l’uomo è un 
ente che solo si pasce di ragione. Vi sono le teo- 
rie false e sono innumerevoli; e queste condannia- 
mole: ma, per ciò appunto che son false, sentiamo 
più vivo il pungolo che c’invita a ritrovar le vere. 
La teoria del colera si collega , come 1’ abbia m 
detto , a tutta la teoria de’ morbi. Cominciamo 
adunque col tirare alcune linee che partono dal 
centro della scienza della patologia, e poi ci rivol- 
geremo a favellare più concretamente della malat- 
tia che vuoisi esaminare , onde discendere in fine 
a tener parola dell’azione de’ medicamenti i quali 
crediamo più opportuni a combatterla. 
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Gli clementi dai quali risulta l’organizazione di 
tutta la nostra macchina sussistono cosi come noi 
li reggiamo combinati, per quella forza arcana che 
chiamiamo vita. Comunque avvenga che tutte le 
nostre parti vivano, ciascuna a suo modo, e tutte 
insieme per comporre l’unità vitale, è però un fatto 
che cade sotto i nostri occhi che tutte queste parti 
per vivere ognuna a se e concorrere alla vita uni- 
versale, richiedono una integrità di composizione, 
una corrispondenza e un equilibrio di forze che 
faccia in guisa che tutti i composti parziali e tutto 
il generale ordinamento , compiano tutte le fun- 
zioni alle quali sono destinati. Senza questa inte- 
grità di parti e senza questo concorso ed equili- 
brio dei poteri viventi, havvi malattia, o tendenza 
allo scioglimento. 

La vita, riguardata come potere , è dunque la 
tendenza delle parti costituenti il corpo a perdu- 
rare nello stato di composizione in cui lo scorgia- 
mo, e, riguardata siccome atto, è questa medesima 
composizione messa in attività. 

La malattia è la tendenza di alcuni o di tutti 
gli elementi, che costituiscono la macchina orga- 
nizata, alla decomposizione e allo scioglimento. La 
morte è questa decomposizione già avvenuta. 

Nella malattia abbiamo dunque squilibrio delle 
potenze vitali , cioè a dire delle forze proprie ai 
differenti organismi. Ogni equilibrio di forze im- 
porta aumento de’ gradi normali, propri ad alcune 
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parti, contemporaneo alla diminuzione che succede 
in altre ; e questo è ciò che produce la tendenza / 
alla decomposizione , che è maggiore o minore 
secondo l’ importanza degli organi che vengono 
affetti, e secondo il potere delle cause che agiscono 
sopra tali organi. L’idea generale di ogni malattia 
è sempre questa; e quindi noi l’abbiamo definita 
nella sua massima generalità, quando la chiamiamo: 
un disquilibrio di potenze organiche che danno 
per risultato la tendenza al discioglimento. 

Tutti i nostri organi, destinati ad agire sotto 
l’influenza delle esterne potenze, mantengono i vari 
rapporti della nostra macchina con tutta la na- 
' tura fisica. Questi rapporti danno luogo allo svi- 
luppo delle funzioni e alla loro manifestazione, e 
finche gli agenti della natura e gli organi sopra i 
quali esercitano il loro potere, sussistono nella giusta 
misura di forze che risultano da quest’ azione e 
reazione reciproca , la vita perdura ; vale a dire 
la tendenza a rimanere nello stato di composizione 
e d’integrità organica. Abbiamo adunque, perché 
la vita si manifesti, due ordini di potenze di na- 
tura differentissima, che sono reciprocamente attive 
e passive; cioè tutti gli organi del nostro corpo 
insieme coi fluidi, e gli elementi esteriori destinati 
al sostegno della vita. L’azione di questi sopra 
de’ primi fa sì che gli organi sieno passivi nel 
momento dell’attività di quelli; ma la reazione 
e il lavoro proprio dell’ organizazione , esercitato 
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sopra i detti agenti, imprime a questi un carattere 
di passività, mentre quelli manifestano la più mi- 
steriosa attività. Questo è ciò che noi vogliamo 
intendere per la reciproca attività e passività dei 
due ordini di potenze {materiali che -alimentano 
la vita. 

Armonia adunque di forze (i) di tutte le parti 
componenti il corpo tra loro, armonia di queste 
medesime forze messe in rapporto con quelle che 
risultano dall’azione de’ corpi esteriori, sono i fat- 
tori necessari, per così nominarli, di ciò che chia- 


(i) L’adoperare il nome di forza parrà a taluno un poco 
strano, e si affretterà a chiuderci la bocca coi rimproveri fatti 
ai medici meccanici , matematici, cc. nè lascerà di dirci che 
noi saremo troppo facili a incorrere nel labirinto dalle astra- 
zioni, cosi perniciose in medicina, come si dice, mentre è la 
scienza che debbe andarne esente più di tutte le altre. Sia 
come si vuole, noi non ci faremo a legittimare il nome di forza, 
proprio a tutte le scienze fisiche , colle moderne dottrine fi- 
losofiche sulla materia; ma, senza disputare intorno alle pa- 
role, noi non facciamo che esprimere i fatti più visibili. È un ' 
fatto che noi abbiamo una moltitudine di parti organizate che 
compongono il tutto, differenti le une dalle altre; che ciascuna 
di queste parti ha un modo di agire proprio c specifico; che 
questo modo di agire è suscettibile di mutazioni, specialmente 
ne’ gradi dì sua manifestazione; che è appunto questo stesso 
modo di agire che noi determiniamo col nome generico di 
forza. Sia adunque che si nomini la parte che agisce innor- 
maimente, o che si parli solo delle forze ebe dirigono le azioni 
che ne promanano, il ragionamento non soffre nulla nel fondo; 
ma però è più spedito e più preciso, quando si adoperano le 
forme più breri che nei abbiamo prescelte. 
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miamo stato di sanità. Dove tutte queste proporzioni 
mancano, o perchè sono in più o in meno, o perchè 
Findole de’ poteri si perturba di una maniera qua- 
lunque, non havvi più perfetto stato di salute^ 
Perchè la malattia succeda è quindi mestieri 
che una o più di queste potenze donde risulta 
l’armonia vitale, o la salute, agisca di una ma- 
niera importuna. Ma queste potenze generali ab- 
biamo veduto esser due soltanto: gli organi insieme 
coi fluidi, e gli agenti esteriori; ora il disordine 
può cagionarsi o dagli agenti esterni, o dall’orga- 
nismo, o, quello che è più ordinario, da tutte e 
due le potenze congiuntamente. Tra le potenze e- 
sterne, destinate ad agire sopra di noi, ve ne sono 
alcune necessarie alla vita, altre indifferenti, altre 
nocive. Quest’uttime sono sempre cause di morbi; 
le prime possono addivenirlo , o per troppa vio- 
lenza nella loro azione, o per difetto della mede- 
sima, o per mescolanza accidentale con altri ele- 
menti per loro natura nocivi agli organi. Per tutte 
tali ragioni, i loro rapporti col nostro organismo 
si mutano, e in questo non si produce quell’equi- 
librio proprio alla buona salute, dipendente dalle 
relazioni cogli agenti suddetti. Gli elementi orga- 
nici, e anche le più minute parti che compongono 
il corpo, possono da per loro stesse, senza l’azione 
delle cause esterne, dare origine a malattie diverse. 
Noi non conosciamo, a vero dire, i profondi mo- 
vimenti delle singole parti organizate, nè sappia- 



mo come possano infrangere le leggi che le rego- 
lano: ma la differenza de’ temperamenti che, nella 
loro idea generale , consistono nel predominio di 
qualche sistema od organo che eserciti molta in- 
fluenza nel corpo, sogliono essere la causa interna 
più consueta a dare origine ai nostri mali, senza 
palese concorso di causa esteriore. In generale però, 
poco ci son note le cause interiori che portano di- 
sordine alle macchine viventi: e forse quelle stesse 
cause di malattie che si riguardano come interne, 
a ben giudicarne possono ridursi ad esterne influen- 
ze. Le nostre passioni, per esempio, che sono ri- 
guardate come un gran motivo innato di mali, non 
guasterebbero punto l’armonia fisiologica, se non 
fossero sviluppate, accese, irritate, deluse, oppresse 
dagli oggetti esteriori a cui tendono le nostre vo- 
glie. In fatti chi sa frenarle perviene sino all’in- 
differenza per gli oggetti delle nostre brame, e tale 
indifferenza estingue quasi per intero l’impeto delle 
passioni. Comunque sia , gli organi possono am- 
malarsi a motivo delle potenze esteriori in reazione 
cogli agenti interni. Dacché sono stati travagliati 
per quest’urto inusitato, essi cominciano un nuovo 
ordine di azioni, non punto vedute sinché il buono 
stato dell’organismo durava; e queste azioni novelle 
che sembrano trasformare la macchina vivente in 
un’altra destinata a funzioni di un nuovo genere, 
danno luogo all’immensa famiglia di malattie che, 
coordinate e 'ridotte a sistema, costituiscono la scie»- 
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za de’ morbi, la quale , per differenze sostanziali 
non è a confondersi colla fisiologia, siccome molti 
tra i moderni hanno preteso di fare. Le funzioni 
organiche, nello stato di sanità, hanno un carat- 
tere così distintivo che pare a noi la massima stol- 
tezza il pensare che la malattia non presenti altro 
che l’accresciuiento o la diminuzione di dette fun- 
zioni. Questo è falso e sempre falso. Dal momento 
in cui lo squilibrio delle potenze comiucia , un 
travaglio tutto nuovo s’ingenera nell’ organismo ; 
e , quantunque questo travaglio coincida coll’ ac- 
crescersi o col diminuirsi delle funzioni fisiologi- 
che, non è già questo accrescimento o questa di- 
minuzione che costituisce la natura della malattia. 
Ella ha un fondo tutto proprio, e che esclude del 
tutto o in parte ciò che dura mentre havvi sanità * 
perfetta. Questa specie di trasformazione dell’or- 
ganismo , dandogli una suscettibilità novella , lo 
dispone alla produzione di tutti gli atti che co- 
stituiscono le varie malattie. Tutto allora si mu- 
ta, ogni tessuto, ogni sistema, ogni organo, ogni 
apparecchio risente con estrema violenza quegli 
agenti che prima non risentiva o della cui azione 
avea bisogno ; ovvero i più forti stimoli gli rie- 
scono indifferenti; i fluidi che si elaborano nell’in- 
terno degli organi si guastano , si corrompono, si 
trasmutano in veleni potentissimi, scappano fuori 

dai loro serbatoi naturali, mancano del tutto con 
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grave detrimento degli organi cui sono di mestie- 
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ri , o sovrabbondano di una maniera smoderata , 
opprimono e disciolgono i solidi. 

Da quanto abbiamo detto si scorge che in tutti 
i casi ia cui havvi malattia la nuova attitudine 
che pigliano gli elementi che compongono gli or- 
gani consiste nella tendenza a rompere quello stato 
normale di composizione che dà luogo alla vita e 
alla salute. Ma qui vuol notarsi che finche vi è 
vita, con tutto che vi è malattia, l’organismo non 
ha perduto per intero la tendenza a mantenere 
quello stato di composizione propria accordatagli 
dalla natura. E questa tendenza conservatrice che 
sussiste contemporanea a quella che ha di mira 
la distruzione del composto vivente , fa risultare 
l’intera idea di malattia ; perchè , se non vi fos- 
• se questo conflitto di opposte tendenze , non vi 
sarebbe più luogo a disquilibrio, anzi vi sarebbe 
o perfetto stato di salute o morte. Ma finche la 
morte o lo scioglimento non è arrivato, allora è 
chiaro che questa forza secreta pugna ancora con- 
tro alla tendenza alla distruzione. Questa tendenza 
contraddittoria si fa negli organi e per opera degli 
organi medesimi; ma che che voglia dirsi in con- 
trario, ella è sì reale che tutti i fatti la conferma- 
no. E questa forza è quella che vince spessissime 
fiate, senza il soccorso del medico, o anche contro 
le sue indicazioni, i più gravi danni addotti allo 
organismo. Da questa forza dipende la speranza 
tante volte compiuta di ridonare la salute a chi 
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l’ha perduta. A questa forza è affidata la possi- 
bilità che i mezzi terapeutici hanno di manifestare 
la loro azione medicatrice. £ quando questa forza 
è indebolita di molto , quando gli organi sonosi 
troppo stancati per la violenza con che hanno rea- 
gito incontro alle nocive potenze, allora ogni spe- 
ranza è perduta. Dirigere questa forza è tutta l’arte 
del medico; svincolarla da ciò che l’opprime, che 
la infievolisce o che le dà troppo d’impeto è tutto 
il secreto di quest’arte; ma pure, in ciò è diffici- 
lissima e fertile di ogni maniera d’inganni. 

Questo concorso di potenze e questo conflitto 
che dà la vita , la salute e la malattia, dà an- 
cora , come si è accennato , la possibilità di ar- 
restare sino a certo punto la tendenza allo scio- 
glimento; cioè a dire apre ld via all’uso di so- 
stanze che agiscono, secondo il bisogno, con quei 
gradi di forza propri a rimettere nel suo modo di 
attività la tendenza a perdurare nello stato d’in- 
tegrità organica. Poiché, se è verissimo che spesse 
volte questa forza trionfa da se sola dei disturbi 
sopravvenuti alla macchina vivente per qualsivo- 
glia cagione , è ancora fuori di ogni dubbio che 
per lo più ciò riesce impossibile, e se il soccorso 
dell’arte non interviene, la natura nulla può da 
per se e lo scioglimento si fa. Ma quale è dun- 
que l’azione propria de’ mezzi che adoperiamo per 
ottenere il fine proposto? Quest’azione chiaramepte 
emerge dalla idea medesima che da noi si è di- 



1 4 

chiarata della malattia: questa è una tendenza allo 
scioglimento ; dunque tutta l’ azione de' mezzi te- 
rapeutici in altro non può consistere che in una 
forza che arresti questa tendenza , perchè l’orga- 
nismo ripigli per intero quella clic mantiene la 
vita e l’equilibrio delle potenze organiche. Il me-* 
dicamento adunque nulla fa per sè, se non ritrova 
la suscettibilità di quella forza impressa negli or- 
gani che si ridesta , si sviluppa, si frena, si dif- 
, fende, si concentra, secondo la necessità, al tocco 
di questa nuova potenza che dallo esteriore s’in- 
sinua negl’interni riposti del labirinto organico. 
Di quanta sapienza fa quindi mestieri perchè que- 
sti stromenti terapeutici si sappiano rinvenire op- 
portuni al momento che la macchina richiede, per- 
chè se ne sappia proporzionare l'attività a fronte 
delle forze che vogliono dirigersi e di quelle che 
vogliono vincersi, perchè non si lancino cosi alla 
ventura, più tosto a danno che a giovamento della 
afflitta umanità! 

Non però tutte le malattie manifestano i me- 
desimi gradi di tendenza a disciorre gli elementi 
organici, ed altre lentamente vanno consumando 
l’organismo , mentre altre con violentissima forza 
rompono ogni equilibrio e in poco di tempo di- 
sciolgono il composto vivente. Noi nulla diremo 
dey esprime che danno il tempo alla speranza, alle 
indagini e alle riflessioni del medico; ma solo ra- 
gioneremo de' casi che per la brevità del tempo, 
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per l'impeto con cui tolgono ogni vigore , e per 
r orribile compagnia delle sciagure che arrecano, 
estinguono ogni speranza, diffondono per tutto il 
terrore, rapiscono al medico i momenti di osser- 
vare con tranquillità , e il privano quindi della 
libertà di riflettere. E per lo più questi sono i 
casi più calamitosi e iu cui la strage orribilmente 
infierisce sopra le nazioni e sopra i regni, quando 
pare che la morte passeggi a suo bell’agio e che 
diasi gran faccenda di apportare per ogni dove 1# 
scompiglio, e la desolazione, mentre si ride degli 
sforzi ridicoli che gli uomini fanno per mettere ar- 
gine al suo furore. Avviene nei pubblici flagelli 
che chiamansi pestilenze ed epidemie, dove al dire 
di Sarcone « tutto è oscurità, tutto è confusione, 
tutto è inganno. La morte o apertamente infierisce, 
o sotto l’aspetto di una fraudolente mansuetudine 
insidia la vita e la sanità. Le cagioni del danno 
sono dubbie , problematiche , impenetrabili. Gli 
effetti incostanti, precipitosi, contrari, irregolaris- 
simi. La stessa notomia che è d’ordinario la fedele 
manifestatrice non meno dei funesti effetti dei morbi 
che dei nostri errori, poche volte sa rinvenire nei 
cadaveri di quegl’infelici che caddero vittime di 
un veleno epidemico , i veri segni della sofferta 
rovina, ed il più delle volte non sa rintrucciarne 
alcun sensibile vestigio, e non ritrova che effetti 
per nulla o per poco corrispondenti all’impeto e 
alla gravezza della micidial cagione ». 
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Eccoci già nel campo del male che tante rovine 
ha sparso quasi per tutto il nostro globo , e che 
ora così da vicino ci minaccia, mentre tanta strage 
fa dei nostri fratelli. 

Che cosa è dunque questo Cholera- Morbus che 
con tanta rapidità distrugge la macchina? La pa- 
rola che si è adoperata è, come colante altre che 
in medicina s’impiegano, un nome che punto non 
definisce l’idea del morbo. Unicamente è destinata 
ad indicarne uno tra’ sintomi più apparenti, cioè 
quello che consiste nel vomitare e nello scaricare 
per l’alvo un profluvio di materie biliose miste a 
tutte le altre che, confluendo allora in gran copia 
sopra il lunghissimo trailo intestinale , scappano 
fuori in maggiore o minor quantità, sotto apparente 
per colorito, per densità, per odore in tante ma- 
niere svariate. Ma consiste in questo tutta la natura 
della malattia ? non già ; che se ci trattenghiamo 
siccome il volgo , e come ancora gran parte di 
medici che sta alla superficie delle cose, resteremo 
digiuni della verace conoscenza del male , nè in 
modo alcuno sapremo rinvenire i mezzi onde di- 
struggerlo. 

Tutti i sintomi che si manifestano in qualsivoglia 
malattia non sono che gli effetti dell’interno lavorio 
che si fa negli organi, nei tessuti, nei sistemi vi-, 
venti ammalati; ma questi effètti, comecliè entrino 
nel complesso della malattia, non costituiscono però 
la sua natura propria. Dipendono, in generale, i 
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sintomi, oltre a quelli che sono immediatamente 
legati all’organ o dove sta il centro del male, dalle 
simpatie che tale organo ha con tutti gli altri con 
cui hanno più speciale relazione , sia per la con- 
formità della contestura organica, sia per i legami 
nervosi e sanguigni che tutti mettono in connessione 
gli apparecchi diversi, sia infine per quella mede- 
sima forza che fa tutta cospirare l’organizazione 
all’universale risentimento. E questi sintomi o ef- 
fetti sono tanto più numerosi, ^>iù complicati, più 
feroci, quanto più importante è il pezzo organico 
che mettesi in disordine, e per conseguenza quanto 
più rilevanti sono i legami clic mettonlo in rap- 
porto cogli altri organi , e di quanto più funesta 
indole è la cagione distruggitrice che agisce! Per 

10 più cotafi cagioni sogliono influire immediata- 
mente sopra il principale sistema organizato, cioè 

11 sistema dei nervi, e quindi nasce il disordine a 
tutto il resto dell’organismo propagato, e lo sve- 
gliarsi di tante simpatie. Però non è a credere che 
in tutti i casi avvenga che poca o nulla conside- 
razione debba tenersi dei sintomi , dapoichè non 
rade volle questi indicano come il male si è dif- 
fuso sino agli organi simpatizanti. Con tutto ciò, 
noi stimiamo dòversi inculcare con più forza il 
precetto che vuole che si fissi più attentamente 
Tocchio all’organo o agli organi donde la malattia 
promana, che l’altro che avverte di non mettere 
in dimenticanza gli effetti simpatici delle malattie; 

a 


sa 
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c la ragione si è perchè a questi i’ occhio corre 
con più prontezza, e il centro del male come sta 
più profondamente celato poco o nulla ci si fa av- 
vertenza. Il colera ha tutto il suo apparato este- 
riore di sintomi, e persona non v’ha che non gli 
conosca, e non ne rimanga spaventato e compreso 
di terrore ; il colera sveglia il gruppo dello sim- 
patie con tutti gli altri organi, perchè nulla parte 
organizata si vede, nè alcuna funzione che non si 
conturbi o si perverta per le più atroci maniere. 
Cessare ogni attività della pelle, concentrarsi tutta 
nell’ interiore dell’organismo, allora tutti i fluidi 
precipitarsi , affollarsi , ricalcarsi nel parenchima 
degli organi, sicché per quell’impeto, per quella 
esuberanza, per quel concentramcnto erompono fuo- 
ri, pel dilatarsi, pel trasudare, e pel rompersi del- 
la trama organica, quindi fluire a gran copia nella 
superficie della membrana mucosa gastro -enterica, 
di là rovesciarsi all’esterno, giusta il grande urto che 
gli organi così scombussolati gli comunicano, tutti 
i nervi di ogni organo stirarsi, scontorcersi e cosi 
disordinare , sconvolgere ogni movimento, gli ap- 
parati interni, i muscoli, le ossa, tutto rovesciare, 
il sistema circolatorio di ogui sorta di fluidi lasciar 
correre tutti i suoi umori , nè più poterli ratte- 
nere o distribuire per li propri usi , il sistema 
sanguigno participare, più che negli altri casi, al- 
l’universale disordine , e il cuore ora impetuoso 
nei suoi battiti, ora quasi privo di moto, sempre 
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irregolarmente contraerei e dilatarsi r gli umori 
privati della loro naturai densità correre più sciol- 
ti, tramescolati insieme, scombinati nei loro ele- 
menti : ecco alla rinfusa ammucchiato tutto ciò 
che alla rinfusa interviene in questa malattia che 
chiamano Cholera. Ma di grazia , questa parola 

f indica in conto alcuno uno scompiglio cosi uni- 
versale e spaventevole della macchina dell’uomo? 
e, dall’altro canto, questo scompiglio medesimo, 
.*• che per tali parole il medico accenna, è poi l’in- 
dole sicura del morbo che esaminiamo? Ripetia- 
molo, questa non è che la catena degli effetti che 
si diffondono come tanti rivi dal centro morboso: 
questo è però quello che fa sì largo cerchio di danui 
e che richiama tutta la mente del medico. 

Che vuoisi intendere adunque quando si va in 
traccia della natura o come vogliara dire dell’iu- 
dole di una malattia? Questa ricerca per il me- 
dico non è nè oziosa , nè mossa da ambizione , 
come per tutto suol essere nelle altre scienze il 
ricercare la natura delle cose: che, quando il me- 
dico cerca la natura del male, non vuol confon- 
derei nelle tenebre dei misteri che resteranno per 
sempre occulti, ma vuol fissare il fondo proprio, 
il lavorio caratteristico che una malattia dalle al- 
tre distingue, o i punti fondamentali di analogia 
che tra di loro le ravvicinano. Così come havvi 
un gran numero di malattie , dove il travaglio 
peculiare che si svolge consiste in quella che chia- 
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mano infiammazione, appellano d’ indole infiam- 
matoria quelle malattie che hanno questo fondo 
morboso ; come ve ne sono altre che hanno per 
ispecial carattere un inQevolimento di attività or- 
ganico-vitale, riguardano tali malattie come di na- 
tura astenica; e come altre ve ne sono in cui un 
lavoro preternaturale si produce, ma che non può 
ridursi nò al primo uè al secondo, chiamano que- 
ste malattie, d’indole più occulta, pervertimento 
del misto organico ; la cui nozione negativa con- 
siste a non poterle dire nò di natura stenica , nè 
astenica , c la positiva in quello special lavorio 
che le caralteriza. Nella pratica queste distin- 
zioni , comunque si vogliano difettose e nude di 
precisione e di nettezza , sono tuttavia così inte- 
ressanti che tutte le contraddizioni de’ sistemi no- 
sologici noil hanno altra cagióne che le disparità 
nel fissare i limiti di tali distinzioni, riguardanti 
l’ indole o il fondo delle malattie , c tutti i tra- 
viamenti de’ medici a questa principal causa deb- 
bono riferirsi. È poi un fatto che tutte le malat- 
tie in genere assumono alcuno degli aspetti suc- 
cennati , e che tutti e tre aprono il campo a un 
ordine speciale di fenomeni che costituiscono tutta 
la patologia. Noi non ci travaglieremo la mente 
a spargere tutta la luce che queste idee hanno di 
bisogno; ma rimanendocene a ciò che se ne sa , 
dimanderemo ora con più istanza, qual ò l’indo- 
le, qual ò la natura del Cholera? Ha un fondo 


Digitized by C 


di 

infiammatorio? è per un infievolimento di vitale 
energia? oppure il suo lavoro è misterioso e pro- 
fondo sì che non possa nè alla prima classe di mali 
nè alla seconda ridursi? Cominciamo dal dire che 
una malattia dove gli organi tutti mettonsi in così 
violenti scosse , che in poco tratto di tempo la 
macchina si consuma, non potrebbe dar luogo a 
pensare che fosse di indole astenica. Ma è dunque 
di natura infiammatoria? Tale conseguenza non 
risulta dall’esser chiaro che tutti gli organi i quali 
provano tanta violenza , non possano riguardarsi 
come in uno stato di astenia, dapoichò non è punto 
provato che in tutti i casi in cui molta forza an- 
che morbosa mettesi in azione nell’organica tessi- 
tura debba esservi per necessità uno stato d’infiam- 
mazione. È vero, forse, che in tulli i casi in cui 
havvi infiammazione acuta, un eccesso di vitalità, 
come si dice, o di attività, o di forza sempre sus- 
siste; ma non è vero che in tutti i casi in cui havvi 
eccesso di vitalità, di energia organica, o di forza, 
abbiavi necessariamente infiammazione. Le donne 
isteriche, i soggetti convulsi, e molti casi di ma- 
lattie nervose danno esempi chiarissimi della nostra 
asserzione , le febbri che appartengono alla gran 
famiglia delle legittime intermittenti nulla presen- 
tano che possa appellarsi infiammazione, eppure 
havvi io esse così alto sviluppo di forza. Non è 
neppure vero che ne’ casi di astenia, o di debolezza 
siavi sempre difetto di forza, e più precisamente 
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havvi anche uno stato d’infiammazione sopra un 
fondo di debolezza. Quel che diciamo è di tanto 
rilievo che dalla sua verità viene distrutta di pri- 
ma fronte la dicotomia in malattie steniche , pi- 
gliando questa parola nel senso d* infiammatorie , 
e in asteniche, dando a quest’altra il senso di abir- 
ritative o per debolezza. Non c’inviluppiamo però 
in così gravi quistioni. Però è di fatto che la ma- 
lattia detta Cholera , si manifesta con un enorme 
sviluppameuto di tutte le forze degli organi, ma 
non è poi vero che abbiavi un fondo d’ infiamma- 
zione. Perchè se fosse di natura infiammatoria noi 
non dovremmo scervellarci a ricercare i mezzi di 
curarla , dappoiché avremmo il metodo antiflogi- 
stico in tutta la sua pompa, che è di così pronto 
soccorso ai mali infiammatori, che è poi stato così 
inutile e in moltissimi casi così dannoso nel Cho- 
lera che se ne è dovuto rigettare la speranza. Per- 
chè, all’incontro, si è per la esperienza universale 
osservato che fra tutti i mezzi curativi che si sono 
adoperati, i meno nocivi ed anche non poche volte 
i più giovevoli, sono stati sempre quelli che si ri- 
guardano come i più energici eccitanti, e che quindi 
se la malattia fosse d’indole infiammatoria, avreb- 
bero dovuto più rapidamente condurre alla gan- 
grena gli organi sopra i quali tali mezzi hanno 
agito ? e si rifletta che, se questa malattia avesse 
un fondo d’infiammazione, per potere addurre tan- 
to danno in così rapidi periodi, ella dovrebbe es- 
sere acutissima. 
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Ma se i mezzi adoperati sono tutti destinati ad 
erigere le forze della vita, come dunque non vi è 
un fondo di debolezza che costituisce il carattere 
principale del morbo? Non abbiamo detto di so- 
pra che la violenza in cui tutti gli organi si met- 
tono debba escludere qualunque sospetto di debo- 
lezza? Va bene; ma, ad onta di questo sempre 
incalza la ragione: perchè dunque non può mettersi 
in altri mezzi la fiducia, se non in quelli che fa- 
rebbero un incendio se s’incontrassero con un or- 
gano infiammato? Vedete in quali angùstie si ri- 
i trova la mente dell’uomp quando Tuoi darsi ragione 
de’ mali che tendono a spegnere la sua vita. Che 
non si accusino dunque d’ignoranza i medici, perchè 
non sanno sempre cogliere nel segno, mentre d’ogni 
dove si elevano le voci, onde sapere che male è 
quello che fa di noi tanto strazio. L’ignorarlo nasce 
più presto dalla sua misteriosa natura che dal poco 
studio che i medici vi mettono sopra; e, inveri- # 
tà, non havvi malattia sulla quale siasi speso tanto 
travaglio. Però non lasciamo sfuggire quel filo di 
luce che si vede a traverso a tante tenebre. Tutte 
quelle malattie che pigliano una fisionomia che 
non potrebbe rassomigliarsi o alla infiammazione 
o al difetto di attività sogliono, in più particolar 
guisa, aver la loro sede precipua nel sistema dei 
nervi. Il veleno piglia di mira questo primario 
elemento organico, donde pare che la vita efnciga 
come dalla sua primitiva sorgente, e come tal si- 
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stoma vivifica tutti gli organi destinati alle piò 
grandi funzioni, tostochè esso mettesi in iscompi-’ 
glio i suoi disordini vengono necessariamente in 
più o in meno dagli altri organi risentiti, secondo 
l’azione prodotta sopra il cennato tessuto. Come 
il meccanismo delle funzioni tutto dipende dallo 
stato fisiologico di questo sistema, così il suo stato 
morboso non può lasciare di portare il guasto a 
quelle che più risentono la sua influenza. Noi ri- 
ponghiarao la sede del Cholera nel sistema nervoso, 
e precisamente nella sua parte centrale, cioè nello 
spinai midollo; e quindi tutto ciò che ne proviene 
di disordine negli altri apparecchi organici dipende 
dall’insinuarsi di questo sistema in ognuno di essi. 
Ma che succede in questo sistema? e che avviene 
poi negli altri organi? noi ne diremo qualche cosa 
più sotto; qualche cosa, poiché non può tutto saper- 
si. Qui è mestieri ritornare un poco sopra le idee 
antecedenti; perchè, in medicina le voci forza e de- 
bolezza non sanno mai perdersi di vista, e quando 
si trascurano se ne vuole ragione ; nè qui ponno 
in conto alcuno trascurarsi, che ogni parte orga- 
nica è capace d’infievolirsi e di produrre grande 
svolgimento di forza, e il sistema nervoso più che 
qualunque altra. Ora nel caso nostro, mentre tauta 
violenza si fa in questo sistema e per esso negli 
altri organi , e mentre abbiamo detto che questa 
violenza o questo eccesso di forza può anche ri- 
sultare da un fondo di debolezza, che ci è in so- 
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stanza nel sistema nervoso, in questo caso di ma- 
lattia, debolezza o forza? A poco a* poco. Se è 
vero che fa bisogno di affidarsi agli stimoli per 
opporsi a tale infermità, noi abbiamo già un mo- 
tivo fortissimo per pensare che un fondo astenico 
non manchi in detto morbo. Poco vale il dire che 
siavi tutto quello scompiglio di forze e quell’ele- 
varsi confuso, subitaneo, incessante di tutte le at- 
tività parziali degli organi; giacche è vero ancora 
che nello stato di debolezza può esservi esaltamento 
delle forze vitali senza infiammazione. Ma come si 
concepiscono queste contraddizioni? Che si conce- 
piscano o non si concepiscano ciò poco importa ; 
poiché, dove i fatti sono incontrastabili, il con-j 
cepire o no la spiegazione del fenomeno, nulla 
deroga alla loro verità. Del resto analiziamo un 
poco meglio le cose, e forse si concepiranno con 
alquanto di chiarezza. Nel Cholera, come in mille 
altre malattie, vi può essere un impasto di debo- 
lezza , di forza , di perturbamenti indeterminabili 
colle parole solite usarsi nella nostra scienza ; e 
perchè questo fatto che è costantissimo non è vo- 
luto pigliarsi in tutta la considerazione che meri- 
ta , si è così pessimamente traviato in medicina. 
Noi ammettiamo quindi che i due stati opposti di 
stenia e di astenia sianvi nelle malattie, che l’iper- 
stenia e l’ipostenia , parole che furono inventate 
ad indicare il soprappiù o il meno di forza , ci 
sieno ancora, che olire a ciò sianvi certi perver- 
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timenti spedali che uon consistono nel solo ac- 
crescersi o diminuirsi di forza; ma aggiungeremo 
che questi differenti stati si congiungono nella me- 
desima malattia, e, ciò che è più evidente, si suc- 
cedono e si generano nei periodi diversi. Questo 
impastarsi degli stati differenti di cui parliamo , 
questo succedersi e generarsi reriproco è più facile 
ad intervenire in quei mali che con gravissima vio- 
lenza investono la mistione organica, e tale si è il 
Cholera che, presentando rimescolati insieme e con- 
fusi i caratteri diversi che indicano or l’uno or Palfro 
stato , ha dato campo ai medici di caratterizarlo 
ciascuno a modo suo. Ciascuno quindi , guidato 
dalla teoria che lo preoccupa e dalle apparenze 
che lo seducono, lascia abbagliarsi da quei feno- 
meni che favoriscono la sua opinione, c mette di 
fianco tutto il rimanente di fenomeni che si op- 
pongono alle sue idee. Per noi nel Cholera veg- 
giamo un gran contrasto di cose che complicano 
i caratteri della malattia; e così il Cholera è ste- 
nico, iperstenico, ipostenia», ed astenico. L'occhio 
del medico è quello die deve discernere e sepa- 
rare tutto questo complesso confuso di azioni e 
di reazioni che in questa malattia si svolge; giac- 
che, non bisogna perderlo di vista, quelle quattro 
parole di sopra indicate altro non sono che l’espres- 
sione delle azioni e delle reazioni delle diverse po- 
tenze vitali. Così noi non dubitiamo di asserire 
che il Cholera nella invasione è d’indole stenica. 
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clic nello sviluppò si fa d' indole ipersonica , nel 
declinare addivenga d’indole ipostenie» , e nel ter- 
minare compia la scena coll’ astenia, che procede 
di più o meno tempo 1’ arrivo della distruzione. 
Stabiliamo ancora che questi stati differenti del- 
l’organismo , non solo si succedono nel generale 
andamento del morbo , ma che esistono contem- 
poraneamente, se non nello stesso pezzo organico, 
però ne’ vari pezzi; e questo è ciò che ne induce 
a fissare ancora la coincidenza di tutti gli stati 
nello stesso individuo colla stessa malattia. Av- 
vertiamo però novellamente che nè la voce stenia 
nè quella d’iperstenia intendiamo adoperarle come 
sinonimi d’ infiammazione ; chò ciò che evidcnlis- 
sirnamente manca a questa malattia si è il fondo 
infiammatorio. Ma per quelle parole noi vogliamo 
indicare l’azione e la reazione vivissima dell’orga- 
nismo vivente, l’eccessivo e disordinato sviluppa- 
mento di tutte le forze organiche che si destano 
sotto l’influenza di quel potere morboso che agisce 
producendo tal malattia; e questa stenia ed iper- 
stenia è l’urto reciproco delle potenze nocive colle 
potenze vitali che fanno resistenza;. dal loro squi- 
librio dipende tutto il complesso della malattia, e 
dal nou poter più resistere delle potenze vitali con- 
tro la cagióne morbosa producesi quel cadere delle 
forze che costituisce il passaggio alla ipostenia e 
quinci all’ astenia completa. 

Ma qual è mai questa cagione? qui la curio- 
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sità di tatti mettesi in movimento, e ciascuno sta 
ansioso del conoscerla. E noi la ignoriamo come 
tutti gli altri; nè ci diamo punto pensiero di enu- 
merare le moltissime che si sono venute escogi- 
tando. Questo solo diciamo che la cagione debbe 
esservi gravissima, che non v’ha effetto senza ca- 
gione, nè mali così atroci possono riferirsi a lievi 
cagioni; che qualunque ella si fosse, l’azione che 
produce sopra l’organismo si è quella di penetrarlo 
come un principio dissolvente che dapprima fa con- 
trasto colle potenze vitali, e dipoi, se la sua azione 
è superiore alla reazione di tali potenze , ne so- 
pravvengono gli ulteriori e più pericolosi progressi 
del male; che mentre questo travaglio si fa nel pe- 
netrare la mistione organica del nervoso apparec- 
chio, quivi si produce quello special pervertimen- 
to, in che sta riposta l’ indole distintiva del morbo 
in quistione; che infine lulle le cagioni esterne a cui 
è voluto attribuirsi, come la diffusione di gas mici- 
diali, di aria impregnata di pessime esalazioni, d’in- 
setti, se possono evitarsi colle dovute precauzioni, co- 
me fumigazioni, ec. questo nulla disdice; come ancora 
nessun vieta, anzi tutti comandano, che vogliansi 
adoperare Hutte le cautele sanitarie , se vuole ri- 
guardarsi ancora come comunicantesi per contagio. 
Che ! non si comunica dunque per contagio? Ecco 
un’altra ricerca di cui ognuno domanda ragione, e 
vuol dire parole prò e contro. Ma noi non abbia- 
mo preso di mira così fatte ricerche. Del resto il 
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decìdere ee il Cholera sia o no contagioso non 
darebbe altro risultato che o l’ osservare le più 
strette misure sanitarie o il trascurarle. Ora non 
sarebbe strano il voler mettere ancora in contrasto 
un tal punto, mentre la nostra Sicilia h con tanta 
vigilanza dai suoi cittadini difesa? Quindi se pur 
fosse nostro pensiero di voler togliere il carattere di 
contagioso a questa malattia, con tutta questa no- 
stra opinione, noi grideremmo a voce altissima che 
non debbcsi qui nel nostro suolo far posare il piede 
a persona che venga da luòghi infetti dal Cholera. 
Però non trascuriamo di annotare alcuni risultati 
generali dei fatti. Il Cholera si è veduto comuni- 
care alle nazioni, viaggiando insieme coi popoli che 
ne sono stali offesi, e questo è un fatto perentorio. 
Vi sono stati ancora molti casi in cui alcuni in- 
dividui che hanno praticato coi colerici non ne 
hanno ricevuto il veleno. Ma questo fatto contraddit- 
torio al primo ne distrugge forse la verità? Mai no; 
sono due fatti evidentissimi e positivi. È poi nuovo < 
che nelle pestilenze, e in quelle tra queste che per 
l’universale consentimento sono dichiarate siccome 
contagiose, non pochi individui ne scampino illesi, 
non dimenticali quelli che son venuti a contatto 
cogli appestati, e tra questi quelli che più da vi- 
cino e con più familiarità li trattano? L 5 intelli- 
genza di questo fatto, malgrado che si viva entro, 
un’atmosfera pestilenziale, e che vengasi a contatto 
cogriofermi, coi moribondi, coi morti e colle robe 
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dove i veleni si nascondono , può adombrarsi ri- 
montaodo a quella medesima resistenza vitale cbe 
fa in modo che in taluni individui venga indietro 
respinta Fazione del veleno che si aggira attorno 
a Jrtro, pcr ; motivo di una grande energia nervo- 
sa, o per fredda indifferenza, o per fermo corag- 
gio, o per ardente zelo, tutti poteri che tengono 
nel suo pieno vigore lu forza della vita. 

Che che voglia intanto pensarsi , noi colloche- 
remo il Cholera tra la famiglia delle pestilenze, 
delle epidemie, de’ contagi (i). Noi pensiamo che 
l’opinione più ferma intorno alle malattie che si 
riuniscono sotto il nome generico di pestilenza sia 

(i) Ma che indicano tutte quelle parole? La voce contagio 
indica soltanto che un morbo si comunica per I’ avvicinarsi 
de' corpi, ocello insinuarsi delle particelle nocive che ne esa- 
lano. 11 nome di epidemica vuol dire che il male grava sopra 
tutto il pòpolo e che la cagione che lo produce è universale. 
La parola pestilenza si è attribuita a quelle malattie che riu- 
niscono per lo più il carattere di coutagiose e di epidemiche, 
e che scoppiano con forte malignità sopra le persone, ma in 
tóndo non indica nulla più che il voler dire che qnelle sono 
pessime malattie, e peste, pestilenza, pestilenziale ajtro non 
imporla nella forza della sua etimologia che cosa pessima. Che 
povertà di linguaggio ad esprimere le più orrende sciagure 
che piombano sopra l’ umanità) e tanta povertà indica, per 
maggior nostra sventura, la nostra ignorauza. Comunque sia» 
il Cholera èuua pestilenza perché nulla di peggiore, è un con- 
tagio perchè si propaga per contatto, è una epidemia perchè 
devasta intere nazioni e ‘perchè la cagione occulta che fa si 
vaste rovine agisce universalmente. 
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quella che fa rimontarne la causa all’azione di un 
veleno esteriore che, introdottosi nell’ interno del- 
l’organismo, faccia quivi tutti quei disordini ;( che 
si conoscono nelle differenti specie di febbri pesti- 
lenziali, di epidemie, di pesti propriamente dette. 
Che questi veleni possano essere moltiplici pare 
che debba desumersi dal genio specifico delle ma- 
lattie che si sviluppano. Che la loro esistenza sia 
indubitata, quantunque non cadano sotto i nostri 
sensi, è comprovato per numero di fatti così evi- 
denti che sarebbe stolidezza l’andare in traccia di 
altre cagioni, quando .può con tutta ragione sta- 
bilirsi la più sicura. Così è fuor d’ogui dubbio che 
la vastissima classe' delle febbri intermittenti ri- 
conosce per causa più generale i gas che si esa- 
lano dalle paludi, dagli stagni, dai fiumi il cui 
corso è . lento, in somma da tutti quei luoghi dove 
risiedono materie vegetabili ed animali in macera- 
zione. È sicurissimo ancora che molte epidemie e 
pestilenze si sono sviluppate in quelle regioni dove 
i raggi cocenti del sole macerano e mettono in 
grande effervescenza un grande ammassamento di 
materie organiche, come avviene nell’Egitto dietro 
le inondazioni del Nilo. Dove molte persone sono 
riunite, come negli ospedali, nelle carceri, nelle 
navi, nelle armate si esalano pure di questi ve- 
leni che producono quelle febbri pestilenziali che 
pigliano il nome dal luogo stesso in cui si produ- 
cono. Ora in molti di tali casi, ogni corpo vivente 
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per le emanazioni naturali che partonsi (la ogni 
individuo , le quali mutano le loro condizioni a 
seconda del nutrimento , de’ temperamenti , delle 
idiosincrasie, delle passioni, delle interne malattie 
che si covano, addiviene un’atmosfera che tramanda 
all’intorno i veleni che lo consumano: questi ve* 
leni penetranti nella macchina viva, soffrono negli 
organi una nuova maniera di elaborazione che li 
rènde sempre più micidiali ; ed ecco la cagione 
perchè i morbi epidemici possono agevolmente ad- 
divenir contagiosi. E questo ancora un fatto di 
cui vuol tenersi gran conto. I nostri organi, e spe- 
ciul mento le glandule destinate a prepararvi tutti, 
gli umori ed i fluidi inservienti alle moltiplici ope- 
razioni della vita, nello stato dì malattia, non più 
umori propri alla conservazione preparano , ma 
veleni attivissimi a tutto disciogliere l’ organismo. 
Tali umori velenosi possono esalarsi e spargersi 
all’ intorno del corpo e depositarsi nelle vesti , e 
girare in sospensione per l’almosfcra-, in altri casi 
questa diffusione esterna non si produce e tutto si 
racchiude nell’ interior della macchina. Nel primo 
caso il contagio avviene, nell’altro no. Le febbri 
intermittenti, per esempio, quantunque si produ- 
cano evidentemente per l’ insinuazione di un ester- 
no veleno, questo, benché agisca sino a dissolvere 
il corpo , come c nelle febbri dotte maligne per- 
niciose, e che certo deve far subire all’orgauismo 
una suscettibilità iunormale da imprimere una gra- 
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ve alterazione nei fluidi preparati , nulladimeno 
questo ordine di febbri non si tramanda per con- 
tagio. Allora o i veleni non si esalano, o pure la 
trasmutazione che hanno soffèrto sotto l’azione dei 
poteri vitali gli ha privati della loro forza nociva; 
chè non è senza prove sufficienti questo fatto del 
mutarsi dei veleni dentro la nostra organizazione 
sino a rendersi innocenti. 

Il Cholera si rassomiglia adunque alle pesti- 
lenze per quasi tutte le ragioni succennate; deriva 
da cagioni benché occulte, tuttavia facili a ridursi 
ad una classe generale , quella di veleni comuni- 
cati all’organismo, in molti casi produce contagio 
in altri no, è epidemico, porta le medesime stra- 
gi, spaventa collo stesso terrore. Però fissiamo me- 
glio l’analogia di tutte le pestilenze e il punto mas- 
simo di differenza.' Si rassomigliano tutte perchè 
portano .1’ attacco al sistema nervoso , differiscono 
poi per gli organi particolari ove l’azione del si- 
stema nervoso va piò copiosamente a scaricarsi. 
Nella peste bubbonica l’azione più attiva del si- 
stema dei nervi scoppia sopra le glaudule, e que- 
ste muta per modo nelle loro funzioni che vi si 
lavorano veleni. Nella peste o febbre gialla la mas- 
sima azione di questo sistema si scarica sópra il 
fegato , e di là tutto si diffonde 1’ umore bilioso 
sopra gli, al tri apparecchi organici. Nella peste dia- 
foretica, in cui i corpi umani si disciolgono per 
via di copiosissimi sudori, l’azione del sistema nef- 
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voso Va in particolar guida à precipitarsi sopra il 
tessuto dermoideo» Nel Gholera avviene quasi pre- 
ssamente il contrario 5 quivi la membrana inte- 
rióre muccosa die è la veste, interna che ricuopre 
gli organi i cóme la |k:1Ìo riveste l’esterióre, e che, 
giusta le vedute fisiologiche del. Bichat, sla in un 
perfetto antagonismo di azione colla pelle, là mem- 
brana muccosa gaslro-intoStinale , dico., è. quella 
dove vanno lutto a confluire le forze del sistema 
nervoso, dopo che hanno abbandonato tutti gli or- 
gani. Così noi comprendiamo io stàio massimo di 
algore che rende la pelle simile al marmo per la 
inflessibilità e pel freddo che la sorprende negli 
ultimi stadi del male ; così la stupidità degl’ in- 
fermi che pfcrdoho ogni vigore negli altri organi 
molto più nel cervello che tutte lascia fuggire le 
sue forze nell’ interior della midolla spinale, e di 
qua nel rimanente delle divisioni nervose, preci- 
puamente in tulle quelle parli dell’apparecchio del 
gran simpatico, che anima gli organi della vita ve- 
getativa, e del pari in tutte le propagioi che avviva- 
no, (ulti gli organi interni e il sistema de’ muscoli; 
Così lu Scosse convulsive « tetaniche la cui origine 
è indubitatamente nello Opinai midollo, così il vo- 
mito!, le evacuazioni esorbitanti; così concepiamo 
come possa pilori Versi la macchina in sì rapidi 
istauri,. 1 ''importunità di tutti i rimedi debilitanti, 
U uiieetssifà degli stimoli diffusivi^ dei diaforetici, 
da' revulsivi esterni; così infine l’inutilità di tutti 
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i rimedi , quando la gangrena dello apparato ga- 
stro-intestinale non è potuto prevenirsi. Necessa- 
riamente con questa fatale terminazione deve chiu- 
dersi la scena; ma si avverta bene che quella non 
è punto gangrena per processo infiammatorio, mal- 
grado lo stimolo che si fa negl’intestini e mal- 
grado il fluire di tutù gli umori nella superficie 
di questi organi; giacché non ogni stimolo è ca- 
gione d’ infiammazione come si potrebbe profusa- 
mente dimostrare, e come si è in qualche modo 
acceniiato,:uè ogni concorso di umori è segno spe- 
cifico d’infiammazione. 

Rendiamo ora precisamente l’intera idea della 
malattia: un veleno ne è la causa ( poco importa 
qual egli sia ); il suo attacco è sul sistema ner- 
voso; tende a discioglierlo, squilibrandone tutte le 
forze; questo sistema col reagire fa un gran di- 
spendio di attività, proporzionato all’urto che ri- 
ceve, ai gradi maggiori o minori di forza che dalia 
natura ha avuti compartiti , alla generai suscetti- 
bilità individuale, al temperamento, alle passioni, 
alle malattie precedute ; questa reazione , talvolta 
naturalmente vince l’azione del veleno, per lo più 
noi può; quest’azione del sistema nervoso così di- 
sordinata porta lo squilibrio in tutti gli organi, 
e, scaricandosi in gran copia sopra gl’ interni ap- 
parati, spoglia di ogni vigore gli esterni; questi per 
privazione delle loro forze, e quelli per la soprab- 
bondanza , di cui sono incapaci a soffrir l’ insulto 



f « 

J* 

36 

Tengono discioglieudosi per opposte cagioni. Allora 
ogui macchina, travagliata da questo male, diviene 
un laboratorio del veleno colerico; e gl’ individui 
sani, secondo che il terrore li colpisce, e secondo 
che la pena riseutouo degli amici, dei parenti, delle 
più dilette persone perdute, addivengono più o meno 
suscettibili a restar vinte dal veleno che loro viene 
trasfuso. Cosi noi concepiamo il Cholera. 

Quale dovrà quindi essere l’azione dei mezzi te- 
rapeutici, onde superarlo? Avvertiamolo bene, noi 
vogliamo più tosto parlare dell’azione che, del me- 
dicamento; dapoichè, quantunque noi proporremo 
s mezzi che stimiamo più opportuni, non preten- 
diamo già che questi sieno infallibili; ché di que- 
sti non ne conosciamo. Concepita a questo modo 
la malattia, potremo ragionar del modo di agire 
che debbon avere i mezzi terapeutici. Noi abbia- 
mo ammesso l’esistenza di un veleno, ma abbiamo 
confessato d’ ignorarne la natura. 11 che c’induce 
a pensare che può esservi uno specifico, un anti- 
doto contro il detto veleno, quantunque non sap- 
piamo sinora qual egli sia: e questo lascia libero 
il campo agli specolatori , onde rinvenire questo 
contravveleno del colera; ma, senza negare che pos- 
sa rinvenirsi, poiché tanti altri se ne sono trovati 
per altre malattie) non meno nocive e perniciose 
di questa , noi non presumiamo di proporlo nei 
mezzi di cui ragioneremo. La loro azione è quella 
che debbe intertenerci , noi non sappiamo nulla 
della loro 'specificità. 
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La tendenza primitiva di questa malattia si è 
quella dì concentrar tutte le forze del sistema ner- 
voso in una parte piò centrale di esso, cioè la mi- 
dolla spinale, di qua poi si diffondono nelle dirama- 
zioni penetranti negli organi interni e in paiticolar 
modo gli organi digerenti; quindi, mentre questi or- 
gani soprabbondano in attività altri la perdono: ecco 
resquilibrio delle potenze vitali. Dunque la primitiva 
intenzione del medico debbe esser quella di ridestare 
l’attività negli organi che la perdono e di sconcentrar - 
la da quelli in cui tutta si riunisce. Dippiù questa 
tendenza risulta dalla presenza di un veleno nel 
sistema de’ nervi, e quindi dal reciproco concorso 
di azioni e di reazioni che ne provengono ; dun- 1 
que è necessità di espellere tal veleno al di fuori 
per via di una depurazione. AU’una e all’altra di 
queste indicazioni si può occorrere colla stessa ma- 
niera di azione , accrescendo cioè la traspirazione 
cutanea e la diuresi; dappoiché in. questo modo si 
aumenta l’attività nel tessuto dermoideo che co- 
mincia a perderla, e si tenta di espellere il vele- 
no che si è insinuato negli organi, mentre nessu- 
no degli agenti estranei può fuori dalla macchina 
scacciarsi, senza accrescere la forza propria alle vie 
delle escrezioni , cutanea , salivare , urinaria alvi- 
na, ec. Non però in tutti i casi può agirsi sopra 
ciascuna di queste vie indistintamente ; chè anz 
spesso l’azione che si fa sopra taluna di queste vie 
suole ordinariamente venire a contraddizione colle 
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altre ; così il promuovere il sudore sopprime le 
evacuazioni alvine ed anche le orine, come il pro- 
muovere le, evacuazioni sopprime il sudore. Ora 
nei caso nostro l'obbietto principale dei rimedi deb- 
be essere l’aumento delle orine e del sudore; nè 
accrescer punto le alvine evacuazioni ; dappoiché * 
mentre il male ha tauta tendenza a disciogliere le 
forze degli organi digestivi, è chiaro che non bi- 
sogna accrescere i perturbamenti della natura cogli 
stolli presidi dell’ arte. Strano è quindi il volere 
opporsi al Cholera coi purgativi o cogli emetici, 
come si è praticato in qualche luogo, dietro l’os- 
servazione di alcua caso favorevole. Questi casi 
possono agevolmente concepirsi senza dar luogo 
ad una importuna generalizazione di metodo: può 
il Cholera , come mille altre malattie complicarsi 
colla presenza di materiali guasti sparsi nel tubo 
gastro-intestinale, e queste possono essere una cau- 
sa concomitante od anche una causa principale al- 
lo sviluppo del Cholera. Noi non negheremo che 
allora bisogna aversi anche di mira questo fatto; 
ma alla prudenza del medico appartiene il sapgr 
desumere se l’individuo che ha per le mani meriti 
questa maniera di trattamento. Se le* cose vanno 
a questo modo, noi poseremo due precetti generali: 
in primo luogo non bisogna per nulla offèndere le 
forze gastriche eoa mezzi che tendono a fissare la 
loro azione sopra gli organi digerenti; in secondo 
luogo fa duopo adoperar quei mezzi che tendono 
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à scemare ii concorso delle forze in delti organi 
ed impedire, per quanto è possibile, o meglio sinché 
è, possibile, il disdóglimento di detti organi. Ma, 
essendo necessità di amministrare i diaforetici e 
i- diuretici, debbono Questi scegliersi trà quelli che 
non abbiamo un’azione permanente sopra la mera» 
brana gastro-enterica. Havvi di più, per opporsi alla 
gangrena che tende a farsi della membrana gastro- 
intestinale, è necessità dì adoperare l’azione di me* 
dicamenti che abbiano direttamente di mira questi 
organi, e quindi quest’azione debbe esservi perma- 
nente. Ma come soddisfare a queste indicazioni 
contraddittorie? questa azione débbe essere diretta 
non già a sciogliere le forze digerenti, e l’attività 
del sistema nervoso operante sopra dotali’ organi. 
Questi precetti che nói venghiamO esponendo vie- 
tano adunque l’uso del tartaro stibiató , di tutti 
gli antimoniali, de’ mercuriali. Questi mezzi si sotto 
tutti impiegati, perchè nella necessità di rinvenir 
mezzi contro un male che resiste a tutti, si è messa 
sossopra tutta la materia medica e tùtta la farmacia: 
tuttavia potrebbero in qualche guisa giustificarsi. 
Vero è ‘infatti che essi influiscono a produrre le 
escrezioni salivari e cutanee; e forse in quei casi 
in cui se ae è tratto alcun giovamento è stato per 
questi buoni effètti: ma è vero ancora che essi hanno 
anche una evidentissima tendenza sopra gli organi 
digerenti: e ii mercurio, e i tartàrica ti, e gli’ atti-' 
iimoniali concorrerebbero impetuósamente al di- 
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sciogli mento di quelle forze che la malattia per sua 
natura vieu consumando. *.i.. j 

Perchè in moltissime occasioni, sin dal tempo 
di Sydeuham che osservò due grandi epidemie di 
Qholem, e similmente nei nostri tempi, le pre* 
parazioni oppiate non sono riuscite nocive ed anzi 
hanno concorso alla guarigione degl’infermi per tal 
malattia? Se volessimo distesamente esaminare l’azio- 
ne tanto controversa di questo» medicamento, noi 
vedremmo apparir chiara quella verità di fatto cosi 
precisamente espressa che l’oppio omnei excretiones 
praeteril praeter sadorem. È vero che agisce sopra 
gli organi gastrici ; ma il fatto sta che non pro- 
duce nessuna piirga alvina, che anzi impedisce il . 
vomito, che promuove la traspirazione; a produrre 
tali effetti , è ancora un fatto che dirige in par- 
ticolar modo la sua azione sopra il nervoso siste- 
ma, ed havvi chi porta opinione, e con molte ra- . 
gioni la prova, che più specialmente quest’azione 
si compia su quel sistema speciale di nervi che < 
più direttamente ravviva le funzioni che chiamano 
vegetative. Cosa egli operi poi in questo sistema» 
o ecciti, o deprima, o induca un’ azione che. non . 
sappiamo definire» que^o poco importa. Potrebbe 
però provarsi che sapendo bene proporzionarne le . 

' dosi ai bisogni dell'organismp , è capace di arre- 
care una special mutazione nei nervi» in modo o? 
che non più agiscano con quel disordine che : si 
forte concorre, allo scioglimento , rimette in certo _ . 


■ Digitlzed by Google 


1 


4 * 

modo quell'equilibrio rotto nelle vitali potenze ; 
irradia quelle forze de’ nervi che tèndono a riu- 
nirsi nello spinai midollo, di là pelle interne estre- 
mità, da queste negli organi: e queste parole non 
6ono che l’espressione pura di quel trìplice fatto 
' che costantemente può osservarsi, t° che frena la 
eccessiva azione degli organi gastro-enterici, a° che 
provoca la traspirazione cutanea, 3° che fa rifluire 
verso il cervello una quantità' di sangue e quindi 
di azione nervosa. Ma perchè non sempre giova 
l’oppio? perchè non se ne sanno. proporzionare. le 
dosi agl’individui, perchè non si scelgono le pre- 
parazioni più convenevoli alla malattia e alle cir- 
costanze che l’accompagnano , perchè non si ado- 
pera in quei momenti in «ui le forze dell’orga- 
nismo sono ancora suscettibili di direzione e di 
ravvivamento. Commenderemo adunque l’uso del- 
l’ oppio nel Ckolera? noi noi commendiamo, nè 
il vogliamo eliminare. Abbiamo soltanto voluto 
render chiaro per via di un esempio còme è- pos- 
sibile di agire congiuntamente sopra gli organi ga- 
stro-intestinali, sul sistèma nervoso, sopra la pelle. 
Però abbiamo qualche altra ragione che vuole che 
non si metta intera confidenza in questo strumento 
terapeutico; Si è veduto come esjl| agisca sul ven- 
tricolo e sopra grintestini e precipuamente sul si- 
stema nervqso. Ma è capace d’impedire la gangrena 
o il diacioglimeuto dei detti organi? non mai; per- 
chè^ comunque avvenga, è un fatto che con tal 
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mezzo si fa gran discapito di forze nervoso: e sap- 
piamo noi la misura che vuol serbarsi nel dirigere 
cotali forze? l’oppio giunge -sino a consumarle ed 
estinguerle per intero : sappiamo noi quando ciò 
può succedere negl’individui che si trattano? qual 
è lo stato reale della forza dei nervi, o quanta se 
ne debbe scemare? quanta accrescere? tutto que- 
sto ci è ignoto, e sarebbe molto essenziale il sa- 
perlo nell’ adoperare un medicamento equivoco. 

Ma quali sono adunque i mezzi che noi presce- 
gliamo? non crediamo abusare la pazienza de’ no- 
stri leggitori,- mentre c’intertcniamo intorno all’azio- 
ne che vuol richiedersi dai medicamenti pèr lo 
Cholera; poiché avendo noi designato di penetrare 
colla luce del ragionamento nella discussione dei 
fatti, ci pare necessario il •volgerli per tutti i versi. 
£ qui abbiamo mestieri di aggiungere un punto 
essenziale di fisiologia, onde dar conto di quel fe- 
nomeno rilevantissimo che in questa malattia av- 
viene, cioè il freddo esteriore. Noi pensiamo che la 
causa più possente delle calorificazioni, cioè di quel- 
la graduata distribuzione di calorico animale che 
ogni parte organica ha iu sua proprietà , dipenda 
dalla funzione nutritiva, che si fa in tutti gli ele- 
menti organici; questa dalle funzioni secretorie; que- 
ste dalla innervazione; quindi tutte da quest’ ulti- 
ma: l’ innervazione messa in disordiueg calorifica- 
zioni , nutrizione, secrezioni, tutte ne risentono il 
guasto. Perchè dunque manca il calore nel colera? 
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perchè tìon si fa piti nè nutrizione, 6è secrezioni 
fisiologiche: e perchè non si fanno più queste? per- 
che i nervi hauno perduto ogni regolare potenza so- 
pra gli organi che debbono nutrirsi, onde esercitare 
quel secreto magistero, sotto il cui impulso gli or- 
gani segregano i differenti umori propri alla depu- 
razione, e alla ricomposizione di ogni parte organi- 
zata. Or che fa mestieri a riprodurre il calore? ciò 
che è necessario per l'interno (e senza cui ogni ester- 
na azióne è vana) si vuol rimettere in naturai mo- 
vimento gli organi perche le secrezioni e le nutri- 
zioni si facciano. E come si -fa in questo caso ? 
debbesi tener l’ occhio principalmente al j sistema 
nervoso. Perchè? perchè le secrezioni, le nutrizioni, 
le calorifitazioni, ahhiam detto, da questo sistema 
essenzialmente dipendono. Ma come far ciò, mentre 
sono da evitarsi tutti gli scogli che di sopra ab- 
biamo indicalo? I diuretici e diaforetici da noi 
prescelti sono racchiusi in una tintura eterea, della 
quale non pensiamo al presente di pubblicare gl’in- 
gredienti coi quali l’abbiamo combinata. Dopo aver 
dichiarata l’azione fondamentale dei mezzi terapeutici 
che dovrebbero adoperarsi contro- al Cholera, noi 
ci crediamo in dritto di conservarci la proprietà 
di tal composto. Diremo soltanto che esso è il più 
valido diuretico e diaforeftop^al ll^l^O Ht«so, e il 
più atto a prevenire la dissoluzione è la gangrena, 
evitando tutti gl’iDConvenienti che sitalo venuti ad- 
ditando nel dover prescegliere i mèzzi destinati a 
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questi tre diversi oggetti. Però ci rivolgeremo a' 
proporre il metodo di amministrarlo. Diremo dap-' 
prima qualche cosa onde preservarsi dalla malattia, 
poi parleremo della cura. 

Riguardosi mezzi generali, tostochè trovasi una 
città invasa da questa pestilenza , - noi non faremo 
che raccomandare di mettere in uso tutti quei mezzi 
che si sono giudicati convenevoli all’uopo. Come 
diremo ancora, in generale, che non bisogna nulla 
trascurare di tutto ciò che si à sperimentato gio- 
vevole in tutto quello che ha di mira tntte le cir- 
costanze d> detta malattia. Diremo particolarmente 
che non sono da trasandarsi le fumigazioni di tutta 
l’intiera città fatte per via di bruciamento di le- 
gni resinosi e in. vari punti (i). Tra i veicoli del 


(i) Non fa nessuna difficolti il dire che se fa vero che To 
incendio di un bosco consigliato da Ippocrate, come gì dice, 
fa giovevole una sola volta , ed è stato poi inutile- tuUe le - 
altre volte che ai è fatto ricorso a un tale espediente, poiché 
non è gii l'incendio il quale preserva dalla peste, ma la dif- 
fusione di quei vapori disinfettanti che dal bruciamento di 
tali legni dipende. Il bosco cbo si bruciò per consiglio d’fp- 
pocrate era uo bosco jdi pini, ed erano quelle rosine e quello 
incenso in combustione che disinfettarono l’atmosfera. Del 
resto nel commendare questi bruciamenti non s’intende di 
proporre mezzi assoluti di preservazione , ma si propongono 
come aiuti che possono concorrere a distogliere l'azione troppo 
nociva dei veleni che si trasfondono por il veicolo dell'aria, 
e per mutare i gradi di sua temperatura, il che molto influisce 
noi mantener* l’attiviU del tessuto dermoide©. J 
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veleno colerico vuoisi pigliare particolar cura de- 
gli animali a piume e a peli; dappoiché, quantun- 
que alcuni veleni non sieno capaci di fare svilup- 
pare la medesima malattia nelle differenti specie 
di animali, e così il colera , per esempio, non ap- 
porta la sua strage che alla sola specie umana , 
tuttavia gli animali domestici , possono facilmente 
servir di serbatoi al veleno. Sydenhan ha veduto 
scoppiare la peste dopo sei mesi che era cessata , 
senza altra causa nota che un cavallo il quale ap- 
parteneva a persone già morte per pestilenza: li 
mezzo più agevole è meno dispendioso per espur- 
gare i detti animali da qualùnque veleno si è il 
lavarli giornalmente coll’acqua marina. 

Si è imposto agl’ individui di profumare le stan- 
ze mattina e sera con vari metodi. Noi presceglie- 
remo la colofonia, lo zolfo , e le bacche rosse di 
ginepro : quali possono mescolarsi tre parti della /■ 
prima ed una parte delle seconde. Deve profumarsi 
col vapore di queste medesime sostanze ogni indi- 
viduo prima di mettersi in commercio cògli altri; 
nel ritornare poi in casa, pria di mettersi in co- 
municazione colla famiglia, dee novellamente fumi- 
garsi. Proponghiamo l’uso di dette sostanze piut- 
tosto che del cloruro universalmente proposto, giac- 
ché , quantunque questo elemento siasi riguardato 
come uno dei principali disinfettanti, non di meno 
è molto costóso da una parte, e dall’altra si è co- 
minciato a spargere dubbi intorno alla sua efficacia.' 


Digitized by Google 


<6 

A prevenire U trasmissione del veleno per via 
del contagio noi pensiamo che sia utile di spar- 
gere una specie di vernice sopra tutta la pelle ; 
mentre si è osservato che nelle pestilenze coloro che 
(anno trallico di olii o di altre materie untuose 
vanuo meno soggette a contagiarsi. L’unzione che 
proponghiamo risulta da questi ingredienti: tremen- 
tina, spirito di vino , olio di oliva. Possono me- 
scolarsi iu queste proporzioni: trementina una par- 
te, spirito di vino una parte, olio tre parti; propor- 
zionandole giusta il bisogno delle famiglie. Sceglia- 
mo la trementina come quella che, oltre al vestir la 
pelle come di una vernice, ha una particolar ten- 
denza agli organi urinari, e quindi ciò che manca 
per la traspirazione va a scaricarsi per quelle vie, 
senza perder di vista che essendo una sostanza bal- 
samica è naturalmente disinfettaute. Lo spirito di 
vino rende più attiva questa insinuazione e que- 
sto assorbimento, e modera alcun poco l’odor nau- 
seoso della trementina. Bisogna agitare bene que- 
sto mescùglio, quando se ne vuol far uso; mentre 
.l’alcool, per la quiete va in sospensione, ma per 
1’ agitamento si mescola colle altre due sostanze. 
Possono farsi anche de’ piccoli turundi di bamba- . 
già , o di seta grezza da inzupparsi in detto me- 
scuglioa turarne le orecchie. Collo flesso mescùglio 
è buono ungere le aperture .nasali , che è l’unica 
viq che non possiamo abbastanza tenere difesa , e 
donde il veleno può insinuarsi eolia maggior facilità 
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nelle vie respiratorie. Però è da notarsi eoa ogni 
attenzione di non far uso di questo linimento fco- 
stochè il male è sopravvenuto; giacché. allora ver- 
rebbe assolutamente in controsenso colla intenzione 
curativa. È questo soltanto un mezze preservativo. 

Può ancora mantenersi in bocca qualche radice 
aromatica; affinchè le glandole salivari emungane^ 
senza inghiottire la saliva che sgorga, 
t Ciò che è più necessario è da pigliare mezza 
dramma «folla tintura in Un'oncia del veicolo di 
eui parleremo più sotto e poi una bevanda acidu- 
la ta. Questa è da ripetersi ad ogni giorno, esisten- 
do la malattia nella città in cui- . si abita. 

. i Quando poi il medico è stato invocato ad ap- 
prestare il suo soccorse agl’individui già attaccati 
dal Cholera , egli debhe secondo il giudizio che 
dee formare dèli’ individuo, che* 'esamina , del suo 
temperamento o delle circostanze particolari che lo 
accompagnano, discerncre se fa necessità di secon- 
dare il vomito delle materie che gravitano sopra 
lo stomaco-. Ma allora noi non crediamo in nessun 
caso esser: lecito di avventurarsi agli emetici; ma 
contentarsi di aiutare il vomito-di tali materie col 
mezzo della semplice acqua tiepida,, ; <o vellicando 
l’ugola con qualche piuma. Se sid^nosce che l’in- 
dividuo presenta una pletoria sanguigna , un tur» 
gore che si accresce sotto l’azione innormale del 
sistema nervoso, aHora £}i è lecito di fare le debite 
depleziooi sanguigne generali. Ravvisando che que- 
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sta turgescenza sanguigna si fa in ispecial maniera 
nei vasi addominali, allora debbe dirigere a que- 
sto luogo la sua intenzione, ed estrarre per via 
delie coppette scarificate il sangue che qui conflui- 
sce per fa u mentala attività locale: le coppette han- 
no del pari, l’intento di distrarre dall’interno al- 
l’esterno l’eccessivo concentramento delle forze. Do- 
po die si sono compiute queste debite precauzioni 
somministrare, in primo luogo, una dramma, della 
tintura eterea che chiameremo Anticolerica,. in una 
oncia d’infuso di thè o di caffè crudo beu contu- 
so; beventi poi a poco intervallo once quattro del- 
l’uria o dell’altra infusione, saturata a grata aci- 
dità dell’ acido sulforico o deli’ acido idroclorico. 
Scegliamo questi veicoli come i migliori diafore- 
tici, come i più attivi diuretici, e come quelli che 
sono più idonei ad impedire lo scioglimento e la 
gangrena. Ogni ora somministrare uno screpolo 
della stessa tintura , in un’ onda dello stesso vei- 
colo, e nell’intervallo altre once quattro del me- 
desimo iufuso. Ogni due ore spatulare la pelle col- 
l’ortica, onde per l’eccitamento richiamare all’ester- 
no i punti di -flussione. Questo è il metodo per 
il primo fiorito. Quando il calore comincia a ma- 
nifestarsi alla pelle e il sudore si fa con vantag- 
gio dell’ infertno , allora può bene sperarsi, e si 
comincerà a sminuire la dose del paedicamento. Si 
porgerà , nel secoudo giorno , a prima giunta, la 
stessa drammi al modo come sopra, e lo screpolo 
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si amministrerà ogni due ore. Il terzo giorno- ogni 
tre ore, ec. Quando il vitto è giudicato necessario 
dovrà scegliersi tra le sostanze gelatinose e che poco 
richiedono di forze digerenti. 

Del resto il metodo che noi indichiamo viene 
affidato alla prudenza de’ medici, che giudicheran- 
no dello stato individuale degli ammalati; e quindi 
potranno modificarlo secondo che l’opportunità più 
il richiede , non trascurando di avvertire che la 
troppa attività del mezzo terapeutico da noi pro- 
posto vuol dirigersi con quella accuratezza che noi 
crediamo propria di ogni professore. 

Questo è tutto qnello che noi abbiamo saputo 
pensare intorno al gravissimo male che ne minaccia. 
Ma qual è mai il voto che più vivamente agita . 
l’animo nostro? Egli solo sta in questo che, per la 
estinsione, spontanea o procacciata per qualunque 
via che altri sappia rinvenire, del terribile male 
che affligge l’umanità, ogni angustia venga dissipata 
dal cuore di chi lo vede più da vicino e di coloro 
che come noi lo temono, e che così queste nostre 
investigazioni si rimangano inutili, non già per la 
inefficacia de’ mezzi curativi, ma perchè il Cholera 
sia già del tutto spento. 

PIRE. 
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